
POLITICA INTERNA 

Napoli 

Trattative 
su tavoli 
separati 
•a l NAPOLI, -Tavoli separati» 
Ira democristiani e socialisti 
per l'avvio delle trattative sulla 
nuova giunta partenopea. Al
l'Invito del Psl, nella sua Fede
ratone, ha risposto ieri matti
na soltanto II Partito radicale, 
A quello della De hanno ade
rito Pri. Pad) e PII (questi ulti
mi, In variti, hanno prima lat
to una capatina In casa socia
lista e poi >l sono trasleritl dal 
democristiani), 

Il Psl, tubilo dopo la tallita 
riunione, ha Inviato una lette-
fa alla De In cui ti cerca di 
smorzare la polemica con lo 
acudocroclato spiegando che 

SII Incontri avuti nel giorni 
sorsi con I partili laici «non 

possono essere letti In chiave 
antl-Dc, né tantomeno nell'ot
tica della formazione di un su-
perpartlto laico». Ciò detto, 
pero, Il Psl non vuole sentire 
parlare di pentapartito, Intatti 
Il dichiara disponibile a parte
cipare a qualsiasi Iniziativa 
purché <non il proceda pre
giudizialmente con formule 
politiche». 

Secca la replica dell'on, 
Grippo, coordinatore cittadi
no della De, al messaggio so
cialista, «Non accettiamo di
ktat da nessuno, Il Pil crede 
che II pentapartito sia morto? 
Bene, venga qui a dirlo aperti-
manie, visto che e l'unica (or
la pollici a sostenerlo. I parti
li laici Inietti non vedono altra 
•elulioni al di fuori dell'al
leanti a cinque». 

Lipomi di un •cartello» lai* 
co-soclillsla, caldeggiata dal 
Psl, 1 rapidamente scemila, 
silurala di repubblicani, Ha 
dichiaralo, Ieri Ton. Oluseppe 
Oiliuo: »|l Psl non * conlro-rrte del pentapartito, ma ne 

una pan» fondamentale». 
Più diplomatico l'ex sindaco 
aoclildemocratlco Franco H-

convocazione del «umililo 
«munale, ad un mese esano 
dalle elezioni, resta un muti
lo, 

ITI 

Segreteria» 
Mammì 
non corre? 
m ROMA. Settimana decisi
vi per la danninone del verti
ce del Fri Dopo le dimissioni 
di Giovanni Spadolini, eletto 
presidente del Senato, Doma
ni il riunir» l'ufficio di segrete
rie e il capiranno meglio gli 
schieramenti: attualmente so
no dui I concorrenti alla suc
cessione di Spadolini, il vice-
iigretirlo Giorgio La Malfa e 
Il presidente del deputali re
pubblicani Battaglia. 

fon, Mattimi, indicato co
me un terzo candidalo sem
bri Intenzionato a .stare a 
Scardate», in attesa dell'esito 

ella «corsa» tra Battaglia « la 
Malfa, Al giornalisti, Mimmi 
Ieri ha confermato che non In
tende proporre la propria can
didatura -In quanto verrebbe 
a contrapponi ad altre: voglio 
• ha detto • contribuire alla 
massima uniti del partito». 
Comunque la successione a 
Spadolini sarà decisa nel Con
siglio nazionale del 23 luglio. 

De Mita sbarra Andreotti riproposto da Forlani, e la parola è passata a Cossiga 

Così si è diviso il vertice de 
Gli amici del ministro 
degli Esteri sono furibondi 
con il segretario 
Scotti su Goria: «Soluzione 
di decantazione» 

L'ultimo scontro - riferiscono buone fonti de - è 
avvenuto ieri mattina. Dopo il «no» del Psi alla can
didatura De Mita, Forlani ha sollecitato il segretario 
a lanciare subito in pista Andreotti. Ma il leader di 
piazza del Gesù ha puntato i piedi: «A palazzo Chigi 
deve andare uno dei miei». Cosi è sbucato fuori 
Goria. Tra Forlani e De Mita è l'ennesimo diverbio. 
E gli andreoltlani, poi, sono furibondi. 

MARCO 

tm ROMA Quindo II ministro 
degli Esteri è tornato da Co-

ranhagen Ieri sera, ha trovato 
suol fedelissimi con un dia

volo per capello. Il «veto» di 
Ciriaco De Mita a Giulio An
dreottl ha messo In subbuglio 
la corrente, I suoi maggiori 
esponenti aliano una protesta 
verso il vertice de che ha il 
sapore di un preannuncio di 
•guerra» Interna. «Ormai, c'è 
la prova provata: De Mila ha 
riconfermato un vero ostraci
smo verso Giulio», dice un au
torevole parlamentare che 
vuole trincerarsi («per ora») 
dietro la riservatezza, «Dun
que, a questo punto, noi dob
biamo prendere atto che II se
gretario del partito ha rotto In 
modo unilaterale l'alleanza 
con noi, con l'area di An
dreotti e di Forlani», 

Arnaldo Forlani • secondo 
le ricostruzioni del colloquio 
di Ieri manina con De Mila -
avrebbe preliminarmente co
municalo al segretario di tirar
li da pari*, di non considerar
si Insommi In lina per l'Inca
rico del Quirinale. A giudizio 
del presidente dentocRsllano, 

Arnaldo Forlani e Giulio Andreotti: sono acuiti i loro contrasti con Ciriaco Oe Mita 

mentre la scena è dominata 
dal ano» del socialisti a De Mi
ta, non esistono le condizioni 
per una sua scesa In campo. 

Forlani fa perciò una pro
posta a De Mita: candidare 
Andreottl. Ma riceve un riliuto 
secco, quello che manderà su 
tutte le furie gli andreottlanl, 
appena ne vengono Informati. 
Dalla protesta per il «veto» su
bito alla censura sul nome di 
Giovanni Oorla II passo è bre
ve: «E una scelta ira le meno 
forti che la De potesse lare. Lo 
stesso capogruppo alla Came
ra, Martlnazzoli, ha un mag
giore spessore politico», si la
mentano dalla corrente. Gli 
andreottlanl sostengono che, 
aberrato De MUa, Il candidato 
•dopo II diniego di Forlani, 
doveva essere Giulio». E apro
no Il fuoco sulla gestione de-
mltlana della crisi post-eletto
rale. 

La decisione di Cossiga «di
mostra che II Quirinale il è 
mono con lermezza» e che, 
soprattutto, «continua l'isola
mento delia De». Insomma, 
•alla fine vince Bettino Craxl». 
Perché? Ecco il ragionamento 

di getto del luogotenenti di 
Andreottl: «Eralnteresse della 
De dimostrare che un penta
partito forte non esiste solo 
quando lo guida il segretario 
socialista. L Interesse di Craxl 
era esattamente il contrario. E 
adesso, bel risultato ottiene la 
De: si ritroverà a guidare un 
governo debole con un suo 
esponente che non ha, tra l'al
tro, nessun peso Internaziona
le. Bella politica, suicida e fol
le». 

«Comportamento 
sleale» 

GII andreoltlani rimprove
rano al segretario de un com
portamento «sleale», lo accu
lano di fan! accecare da uno 
•contro «olo personale» con 
Crani. Da piazza del Gesù si 
risponde prendendo quasi le 
disianze dall'incarico a Goria, 
attribuito ai poteri discrezio
nali del capo dello Stato, La 
designazione sancirebbe l'Im

possibilità di un rilancio della 
vecchia maggioranza. Se Go
da riuscirà a varare il nuovo 
governo si tratterebbe di una 
soluzione «di tregua». In altre 
parole, l'alleanza tra de e so
cialisti non riprende quota, 
anzi si aprirebbe una fase in 
cui ognuno «gioca a tutto 
campo»... Per 1 seguaci di An
dreotti questi ragionamenti 
fanno solo da schermo agli er
rori del vertice scudocrociato. 
•Governi di programma, rifor
me istituzionali, e via dicendo, 
la De potrebbe farli solo a pat
to di una profonda unità inter
na. Moro avviò la politica di 
solidarietà nazionale, nel 76, 
ricucendo con l'area del parti
to sconfitta al congresso. An
zi, scelse il presidente del 
Consiglio proprio in quell'a
rea». Era Andreotti, natural
mente... Ora I suoi amici delu
si ipotizzano, addirittura, l'u
scita dalla maggioranza inter
na di Andreotti, Forlani, Pic
coli e Donai Cattln («assieme 
lacciamo II 37 per cento, con 
75 deputati»). Si vedrà nella 
direzione di domani quali ef
fetti avranno queste bellicose 

reazioni a caldo. Già a tarda 
sera Evangelisti sembrava più 
morbido verso Goria: «È una 
candidatura seria». 

De Mita è nervoso. Ieri mat
tina aveva rimesso al capo 
dello Stato le decisioni sul 
nuovo governo, avvertendo 
che la De non aveva «cambia
to» indicazione, almeno «per 
il momento». Poco prima di 
lui, uscendo da piazza del Ge
sù, Forlani smentiva secca
mente («stupidaggini, inven
zioni») di aver minacciato le 
dimissioni per il contrasto 
emerso con il segretario sulla 
partita della crisi. 

«Soluzione 
diversa» 

A metà pomeriggio hanno 
preso quota le voci sull'Invito 
al Quinnale spedito a Goria. 
Segno che le pressioni di con
sistenti settori della De aveva
no «convinto» De Mita? 

Nicola Mancino, il capo
gruppo al Senato molto vicino 
al leader de, osserva: «Il pen
tapartito come io volevamo 
noi non si è realizzato». Men
tre l'incarico a De Mita (che 
per la De era un .incarico sec
co») ai sarebbe dovuto muo
vere «all'interno di questa 
maggioranza», il quadro attua
le sancisce invece che «un'i
potesi di maggioranza definita 
non è stata possibile». Co
munque, le «aperture» al Pel 
sono «fantasticherie». 

Lo stesso Forlani presenta 
quella di Goria come una can
didatura «che.nasce per la 
scelta del presidente della Re
pubblica», tale che per la De 
•non si può parlare né di ripie
gamenti, né di altro». Anche il 
vicesegretario Enzo Scotti 
parla di una «soluzione diver
sa, di decantazione». E sul 
•Popolo» Paolo Cabras addi
rittura scrive che l'incarico a 
Goria «non è lo sbocco delia 
crisi, ma un tentativo di aprire 
un varco nell'incomunicabili
tà e nelle estenuati tattiche di 
questi giorni». 

Sinistre e Verdi 
di Genova 
per i referendum 
Pei, Psi, Lista verde, Fgci e «Lega ambiente» di Ge
nova hanno inviato una lettera ai presidenti della 
Camera Nilde lotti e del Senato Giovanni Spadolini, 
chiedendo una rapida modifica della legge sui refe
rendum. L'iniziativa comune è partita dalla reden
zione provinciale comunista che, nei giorni sconi, 
aveva invitato ad un incontro tutti i partiti referenda
ri ed il comitato promotore dei referendum. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

tm GENOVA. L'incontro 
promosso dal Pei aveva lo 
scopo di verificare la possibi
lità di Iniziative politiche 
congiunte onde garantire 
l'effettuazione della consul
tazione popolare già questo 
ottobre e non fra due anni, 
come previsto dalle norme 
vigenti. All'incontro sono In
tervenuti Salvatore Saffioti, 
responsabile della commis
sione ambiente del Pei, Se-
galerba dell'esecutivo pro
vinciale Psi, il consigliere re
gionale della Lista verde Pie
ro Villa, Lelio Giorgi della se
greteria Fgci e Marco Seveso 
presidente della Lega am
biente ligure. 

Come si ricorderà la con
vocazione delle elezioni an
ticipate aveva impedito l'ef
fettuazione del referendum 
sul nucleare e sulla giustizia 
rinviando la consultazione 
popolare di due anni. Questa 
situazione non é tollerabile -
dicono le forze referendarie 
- e va rapidamente modifi
cata per almeno due buoni 
motivi. Anzitutto perché una 
richiesta formulata da un mi
lione di cittadini non può es
sere disattesa, pena un'ulte. 
riore frattura nel rapporto fra 
la collettività e le istituzioni, 
In secondo luogo perché i 
problemi alla base della ri
chiesta referendaria sono di 
grande importanza per il fu
turo del nostro paese. Per le 
implicazioni che comporta
no sulla vita sociale e l'eco

nomia debbono essere af
frontati con rapidità e coin
volgere nella formazione 
delle decisioni II maggior nu
mero possibile di cittadini. 

Confermando l'urgenza di 
una consultazione popolani 
la lettera firmala da comuni
sti, socialisti, «verdi», Faci e 
•Lega ambiente» fa appello a 
tutte le forze politiche affin
ché vengano rimossi gli otta-
coli alla rapida modifica del
la legge sui referendum. 

•Per consentire che ciò 
avvenga prima della pausa 
estiva - si afferma nella lette
ra inviata ai presidenti del 
due rami del Parlamento -
chiediamo che la modilka 
venga approvata attraverso 
una corsia preferenziale e 
cioè attraverso la dlsciusio-
ne e l'approvazione del 
provvedimento in commis
sione In sede legislativa, len
za quindi farlo passare al va
glio dell'aula. La proponi di 
questa procedure abbreviata 
- conclude la lettera - , gli 
usata peraltro in altra occa
sioni, non vuole tuonare co
me considerazione riduttivi 
delle prerogative delle as
semblee elettive ma, al con
trario, si prefigge li valoriz
zazione del rapporto tra Isti
tuzioni e società che, nel ca
so in esame, si traduce nel
l'approvazione rapida da 
parte del Parlamento di un 
provvedimento richiesto da 
gran parte dei cittadini». 

QP.Sa. 

Dopo il no a De Mita, il Psi prende «ciò che offre il mercato» 
Ma Del Turco avverte: Goria è pericoloso 

prigionieri 
De Mita non l'ha voluto vedere nemmeno alla pre
sel i» del capo dello Stato. Anzi, all'invito del Quiri
nale Bettino Craxl ha risposto solo ribadendo il suo 
•no» al segretario della De. E cosi l'incarico è passa
to a Goria. «Questo offre il mercato», ha commenta
to li leader socialista. Ma Ottaviano Del Turco ha 
tagliato corto: «Non può essere considerato un sue-

socialista». Il Psi, adesso, vive un paradosso. 

PASQUALE CASCELLA 

sssl ROMA. «Questo offre il 
mercato». La battuta di Betti
no Crani ha fatto II giro degli 
uffici di via del Corso prima 
ancora che le agenzie di stam
pa diffondessero II dispaccio 
sulla scelta del Quirinale di al-
fidare al de Giovanni Goria 
l'incarico di formare il nuovo 
governo. Un uomo della buro
crazia di governo, e non II se
gretario politico dello Scudo-
crociato, per un Incarico lega
to alla scadenza della legge 
finanziaria (dal 5 agli 8 mesi), 
quindi con caratteristiche più 

tecniche che politiche. E il Psi 
due «no» aveva pronunciato 
nelle consultazioni al Quirina
le. «No» a Ciriaco De Mita, 
identilicato con «la rivincita 
che il voto non ha consenti
to». «No» anche a una alleanza 
«forte e duratura» ad egemo
nia de. «Allora, un governo di 
decantazione», ha ripetuto 
Craxl ancora ieri mattina al 
presidente detta Repubblica, 
dopo aver respinto la propo
sta di Francesco Cossiga di un 
chiarimento diretto con De 
Mita. 

Adesso il Psl conlronta i 
suoi .no» con questo sbocco 
della crisi, e scopre che II po
tere di veto ha, si, funzionato, 
ma non per questo può di
chiararsi «vincitore». Nella se
de nazionale di via del Corso, 
l'euforia del primo pomerig
gio per aver restituito «pan per 
focaccia» a De Mita, nel giro 
di poche ore ha ceduto il pas
so ai dubbi e anche a qualche 
manifestazione di malessere. 
Perché? Perché un «governic
chio» guidato da Goria rischia 
di apparire più il risultato del
l'intransigenza socialista che 
non II paravento dello scontro 
intemo alla De. 

Non ha perso tempo Otta
viano Del Turco, il socialista 
numero due della Cgii, nel 
prendere le distanze: «Goria a 
palazzo Chigi? No, non può 
essere considerato un succes
so socialista. Goria era un pe
ricolo da ministro del Tesoro, 
figuriamoci da presidente del 
Consiglio». E deve pur signifi
care qualcosa l'imbarazzo a 

pronunciarsi dell'altro sinda
calista socialista, Giorgio Ben
venuto, se non nelle vesti 
•neutrali» (e per l'occasione 
anche comode) dei segretario 
generale della Uil che «non fa 
problemi di nomi» e a Goria 
chiede di «sentire le organiz
zazioni sindacali». 

Ma Craxi, alla vigilia dell'as
semblea nazionale socialista 
(si riunisce domani), ha anche 
un problema politico Inedito. 
De Mita, é vero, non é passa
to, ma è ancora a piazza del 
Gesù con la forza di bloccare i 
nomi graditi al leader sociali
sta: quell'Arnaldo Forlani che 
avrebbe dato una sorta di im
magine di continuità con la 
presidenza del Consiglio so
cialista, o quel Giulio Andreot
ti con cui si sarebbe potuto 
riprendere il filo delle pra
gmatiche convergenze che 
nel marzo scorso era stato 
spezzato dalla precipitosa ri
nuncia all'incarico imposta da 
piazza del Gesù. Nella De, in

somma, De Mita continua a 
guidare il gioco. Ma è un gio
co che può anche cambiare, 
scavalcando e mettendo In 
serie difficoltà ii Psi. 

Claudio Martelli ha avverti
to il bisogno di precisare che 
la delegazione socialista «non 
ha posto veti nei confronti di 
nessuno e non ha avanzato 
candidature: ci siamo limitati 
ad una osservazione politica 
ispirata al realismo rispetto ad 
un'ipotesi sussurrata e a sug
gerire la formazione di una ro
sa di indicazioni che, per la 
verità, non c'è stata». 

Niente «successo», dunque, 
da parte dei Psi. «Piuttosto è 
un successo capovolto di De 
Mita», ha affermato Rino For
mica, E si è spiegato così: «De 
Mita si era presentato sulla 
scena con grandi squilli dì 
tromba, Cosa resta? Un foto
gramma millimetrico. E opera 
sua. Quel "prendere o lascia
re" con cui si era presentato 
al Quirinale non gli ha con

sentito neppure una ritirati 
onorevole». Ma il Psi, a quello 
punto, deve pur .prendere» 
Goria per onorare II suo impe
gno alla governabilità. «E chi 
l'ha detto che sia coti sempli
ce? Il Psi aveva detto: "Nenu-
na egemonia politica". E mi 
pare che l'incarico a Corti 
con l'egemonia delle De ab
bia poco a che lare. Mi noi 
socialisti abbiamo sin dall'Ini
zio detto anche: "Program
ma". E sul programma Goria 
deve pur pronunciarli. Aspet
tiamo». 

Già, il programmi. Goria of
frirà quelle 11 cartelline che 
De Mita aveva presentato liti 
Direzione della De per farla 
pronunciare sulla sui candì-* 
datura? Se fosse solo un pas
saggio di mano, Il Psl si trove
rebbe nella condizione di do
ver rimproverare l'interprete 
senza poter prenderseli con 
l'autore. Ma se cosi non tosse, 
Craxi si troverebbe nella con
dizione paradossale dì dover 
tenere Goria per mano. 

L'inchiesta sull'appalto per la pretura di Viareggio 

I giudici di Firenze al Psi 
«Per noi la polonica è chiusa. » 

Il giudice Francesco Fleuiy, titolare dell'inchiesta 
«M'appalto per la pretura di Viareggio, ha com
mentato le recenti battute sugli arresti facili. «Inve
ce di polemisaare - ha detto - chi ci critica poteva 
ricorrere al tribunale della liberta». Il riferimento 
era all'arresto e poi alla libertà provvisoria conces
sa al socialista De Ninno. L'assessore Francesco 
Coluccl (Psi) si 4 definitivamente dimesso. 

DALLA NOSTRA RSPMÌIONE 
mortaio SGHERRI 

Mi FIRENZE Ora é ufficiale. 
L'esponente socialiita Fran
cesco Coluccl, arrestato mer
coledì icone per le tangenti 
di Viareggio, slé dimesso dal
la carica di aiseiaore regiona
le al Turismo, Ieri mattina ne 
carcero di Sollicclano Colucc 
ha conlegnato al suo legale di 
fiducia, avvocato Nora lerci-
li, una lettera con tequile in
forma la giunta toscana di ras-
Signare le proprie dimissioni. 

unque niente crii) al Consi

glia regionale. 
Intanto ieri mattina e è sta

to un lungo colloquio tra 11 
Procuratore generale di Firen
ze Rainero de Castello e II so
stituto procuratore Francesco 
Fleury, titolare dell'Inchiesta 
sull'appalto per la costruzione 
della pretura verslllese. Un'o
ra e mezzo di colloquio co-

' perlo dal più stretto riserbo 
anche se é tacile Immaginare I 
temi trattati: le violente pole
miche del Psl contro I magi

strati fiorentini, le Indagini su 
altri -affari, sospetti, gli svilup
pi dell'Inchiesta sulla tangente 
di 270 milioni che l'Impresa
rio pisano Luigi Rota avrebbe 
pagato ai cinque esponenti 
socialisti per ottenere l'appal
to del lavori. La procura gene
rale é fermamente Intenziona
ta a chiudere la polemica con 
Il Psl secondo cui l'arresto di 
Walter De Ninno, funzionario 
della Direzione socialista, è 
Immotlvato. Il sostituto Fleu
ry, in un Incontro con I giorna
listi dopo il colloquio con II 
procuratore generale, ha ri
cordato che «Il provvedimen
to di cattura prevede come ri
medi Il ricorso al Tribunale 
della libertà o In Cassazione». 
•Quindi - ha spiegato Fleury -
sarebbe opportuno esprimere 
tali rimedi anziché fare pole
miche sul giornali, lo non pos
to entrare nel merito della po
lemica. Su questo punto ha 

già risposto il ministro Rogno
ni». 

Perché é stata concessa la 
libertà provvisoria a De Nin
no, arrestato mercoledì e 
scarcerato sabato? 

«Come avevo già detto, la 
libertà a De Ninno è stata con
cessa perchè non c'erano più 
necessità istruttorie». 

De Ninno rimane Imputato 
come gli altri quattro espo
nenti rinchiusi nel carcere di 
Sollicclano, l'assessore Coluc
cl, il segretario provinciale del 
Psl di Lucca Galleri, l'avvoca
to Berti e l'ex assessore ai La
vori pubblici di Viareggio Na
ve, tutti accusati di concussio
ne. La loro posizione sarà va
lutata nel prossimi giorni per 
la eventuale concessione del
la libertà provvisoria. Non è 
da escludere che il magistrato 
disponga prima di concedere 
la scarcerazione, alcuni con
fronti. Sicuramente sarà nuo
vamente Interrogato Ilio Mun-

gai, il faccendiere di Monteca
tini, che secondo gli inquirenti 
é comparso in Toscana dopo 
il primo arresto di Giovanni Si
gnori, l'ex tesoriere del Psi to
scano coinvolto nello scanda
lo di Villa Favard. Mungai, se
condo le voci raccolte, si pre
sentava come uomo della Di
rezione socialista Inviato da 
Milano dove era legato all'o
norevole Gangi, ex ammini
stratore del Psi e a De Ninno. 

L'appunto su Walter De 
Ninno, sequestrato in casa dì 
Mungai, era un rendiconto 
sulla spartizione della tangen
te: 100 milioni alla Federa
zione di Lucca, 75 a Viareg
gio, 50 a Walter De Ninno, 20 
a Mungai. Dalle carte trovate, 
dai documenti sequestrati ai 
faccendiere, potrebbero na
scere altre Inchieste su scan
dali amministrativi e illeciti 
pubblici. Nell'Incontro tra De 
Castello e Fleury si sarebbe 
parlato soprattutto dei possi
bili sviluppi delle Indagini su 
altri «affari» sospetti. 

La «questione morale» travaglia il Psi 

Ora volano parole grosse 
fra i socialisti AJ1~ -*-*-»• 
Alla vigilia dell'assemblea nazionale del Psi, la sini
stra socialista si divide aspramente sulla questione 
morale. Spini polemizza con Signorile e Borgoglio 
che lo avevano trattato con accenti poco lusin
ghieri, mentre Benadusì, Di Donato e Vinetti discu
tono sul futuro della corrente. Intìni sull'«Avanti!» 
apprezza alcuni «toni nuovi» nella polemica del Pei 
sulla questione morale. 

assi ROMA. Toccando, questa 
volta al cuore, la corrente che 
lu di Riccardo Lombardi, l'in
sorgere dì una spinosa que
stione morale sul «caso Tra-
ne», sta seminando zizzania in 
seno alla sinistra socialista. 
Valdo Spini à scattato dopo 
avere letto ieri mattina su «Pa
norama» e sull'.Espresso» che 
due suol compagni di corren
te, Signorile e Borgoglio, lo 
qualificavano come «teatrale», 
•vedovo della vicesegretena», 
«speranzoso di incarichi mìni-

stenall». «Dal punto di vista 
del metodo, dice Spini, non è 
questa la corrente di Riccardo 
Lombardi a cui ho partecipato 
giovanissimo; dal punto di vi
sta del merito ...non ho certo 
fatto per quattro anni como
damente il ministro, bensì per 
quattro mesi il sottosegreta
rio». 

Accenti meno aspri - è un 
fatto - sono qualle usati da 
Benadusì nel sostenere che 
sarebbe ora di guardare con 
occhi nuovi alla funzione stes

sa della corrente di sinistra nel 
Psi: «Nessuno propone scio
glimenti incondizionati, ma 
un'azione volta a ottenere un 
radicale cambiamento deile 
regole che presiedono alla vi
ta interna del partito... per 
rendere possibile il supera
mento delle tradizionali dele
gazioni chiuse a favore di nuo
ve aggregazioni più aperte e 
dinamiche». Gli obiettano Giu
lio DI Donato e Roberto Vinet
ti sostenendo che 11 ruolo di 
una sinistra socialista tale qua
le è, è quanto mai essenziale 
oggi in funzione «di un co
struttivo dialogo tra le forze 
della sinistra tradizionale e di 
quella emergente» (Di Dona
lo), e per garantire «la gover
nabilità senza cadere in forme 
di subalternità» (Vinetti). 

Sull'.Avanti, la questione 
morale è affrontata da Ugo In

tuii che passa in rassegni al
cune prese dì posizioni ulti
me: da quella del ministra Ro
gnoni («si può confidare che 
non ometterà dì prendere 1 
provvedimenti dì sui compe
tenza» nei confronti del giudi
ci dì Firenze attaccali dal Psl). 
a quella di Biondi del PII 
(«molto chiara perché cogli* 
le diverse facce della questio
ne»), a quella del Pel. Que
st'ultima è considerali positi
va soprattutto per quinto ri
guarda il recente editoriale di 
Luciano Violante suIlVUnità» 
e le dichiarazioni dì Piero Fas
sino: «Un dibattito meno stru
mentale - dice Intìni - e più 
onesto su una delle grandi 
questioni della democrazia 
Italiana, forse sulla più grave, 
si va dunque sviluppando, I 
socialisti lo hanno sollevato 
per pumi» (sic). 

4 l'Unità 
Martedì 
14 luglio 1987 
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